
COSTOSE. A incidere sulle
cure sono soprattutto i ricarichi
sui lavori odontoiatrici. Sotto
Barbacovi con Parolari e Pinter

di PAOLO TESSADRI

Le elevate spese sostenute
per le cure odontoiatriche non
dovrebbero essere un esclusi-
vo problema delle famiglie, an-
che se rischiano concretamen-
te di rimanerlo. Questo in sin-
tesi il giudizio di un nutrito
gruppo di consiglieri provin-
ciali, che ha formulato in que-
sti anni varie proposte di leg-
ge, pronte per essere discusse
in Consiglio provinciale. Il mo-
tivo è semplice: una fetta sem-
pre più consistente della popo-
lazione rischia di rimanere
esclusa da questo settore sa-
nitario, affidato quasi in via
esclusiva agli studi dentistici
privati. C’è, infatti, chi ricorre
ai dentisti stranieri, chi rispar-
mia meticolosamente per an-
ni, chi contrae anche un mu-
tuo. E molti che non si curano
affatto. Il pericolo, dunque, è
che la cura odontoiatrica di-
venti un servizio ad appannag-
gio delle sole classi più abbien-
ti. 

Il depliant dell’Azienda sani-
taria provinciale per i servizi
sanitari induce, solo apparen-
temente, a sperare: «La nuova
assistenza odontoiatrica in
provincia di Trento». Poi di se-
guito: «La tutela della salute
orale e l’assistenza odontoia-
trica rappresentano un biso-
gno ampiamente sentito da tut-
ta la popolazione. Pertanto la
Provincia autonoma di Trento
ha riorganizzato le prestazioni
odontoiatriche per fornire un
livello di assistenza omogeneo
ed uniforme su tutto il territo-
rio provinciale». Ma quanti si
fanno effettivamente curare i
denti nelle strutture pubbliche
provinciali? Il dato che emer-
ge è sconsolante. Solo il 5% del-
la popolazione trentina si fa cu-
rare i denti nelle strutture pub-
bliche nella nostra provincia!
Un altro 30-35% circa si affida
agli odontoiatri privati, men-
tre il rimanente 65-70% non si
sottopone a nessuna cura. Per-
centuali disarmanti, determi-
nate prevalentemente dagli al-
ti costi delle cure.

Molti vorrebbero usufruire
dei servizi erogati dalle strut-
ture pubbliche, ma il sistema
sanitario nazionale prevede
l’accesso solo ai ragazzi fino ai
14 anni e per casi particolari.
Tutti gli altri sono esclusi. La
Provincia, tuttavia, potrebbe
estendere il servizio odontoia-
trico e smarcarsi dalla legge na-
zionale. 

Presso il Consiglio provincia-
le sono stati depositati in que-
sti anni quattro disegni di leg-
ge che affrontano in modi di-
versi l’accesso alle cure odon-
toiatriche delle fasce più debo-
li della popolazione. Il primo
presentato da Pino Morandini
e Marcello Carli già nel 2003, il
secondo dai consiglieri Paolo
Barbacovi, Mauro Bondi, Ro-
berto Pinter e Giuseppe Paro-
lari, il terzo da Sergio Muraro
e infine l’ultimo in ordine di
tempo è stato depositato dal-
l’assessore alla sanità, Remo
Andreolli. In particolare Bar-
bacovi, compagno di partito di
Andreolli nei Ds, ha dichiarato

un paio di mesi fa che è indi-
spensabile «migliorare l’assi-
stenza odontoiatrica evitando
i viaggi all’estero per i tanti
trentini che sono in difficoltà
ad affrontare le ingenti spese
per l’assistenza che ora è for-
nita solo dagli studi privati». E
in sede di dichiarazioni di vo-
to al bilancio della Provincia
per il 2006 ha riproposto que-
sta tema: «Mi auguro che nel
corso della legislatura si riesca
a dare risposta, anche raziona-
lizzando ed innovando l’esi-
stente, a bisogni significativi
che oggi sono, per molti, insod-
disfatti dal sistema pubblico e

mi riferisco alla assistenza
odontoiatrica per la quale ab-
biamo ancora molto da fare».
Ma anche una conferma che vi
è il rischio più che concreto di
arrivare al prossimo appunta-
mento elettorale senza che vi
sia stata una decisione politi-
ca. «Non sono molto soddisfat-
to», conferma il capogruppo
della Sinistra democratica e ri-
formista, di cui anche Andre-
olli fa parte. «C’è imbarazzo po-
litico da parte mia - prosegue -
e non c’è in maggioranza una
condivisione di come affronta-
re il tema. Sollecito fortemen-
te la mia maggioranza e il mio

assessore ad intervenire».
I sintomi premonitore di

«scaricare» lo spinoso argo-
mento e lasciar perdere ci so-
no tutti: i disegni di legge sono
tutti bloccati da questa estate
nella quarta commissione pro-
vinciale in attesa di non si sa
che cosa. Perché si è arrivati a
questa situazione di stallo? Il
problema, innanzitutto, riguar-
da le risorse finanziarie, che
non si trovano. 

Fra i disegni di legge Moran-
dini e Barbacovi vi è anche una
sostanziale diversità. Se Mo-
randini punta tutto sulla assi-
stenza diffusa, cioè sul fatto

che sia l’ente pubblico a farsi
carico delle spese odontoiatri-
che (la maggioranza lo chiama
assistenzialismo). Il disegno di
legge Barbacovi mira alla pre-
venzione e a cura almeno mi-
nima, sapendo che l’ente pub-
blico non può sostenere costi
così elevati da «sfondare» la
spesa sanitaria, già molto alta.
Un quarto del bilancio provin-
ciale se ne va per le spese sa-
nitarie e si parla apertamente
di riduzione di posti letto.

Quest’estate, inoltre, 1750
cittadini hanno firmato una pe-
tizione popolare per chiedere
il ripristino della vecchia nor-

mativa sulle cure odontoiatri-
che, abrogata nel 2004. 

Negli ultimi anni si è fatta
strada anche una terza soluzio-
ne che ha preso piede in Vene-
to, Lombardia e ora anche in
Sardegna. Un sistema misto
pubblico privato, a cui stanno
pensando anche alcuni denti-
sti trentini. Una proposta in
questo senso è depositata
presso l’assessorato alla sani-
tà.

Di che cosa si tratta? Innan-
zitutto i prezzi per le famiglie
sarebbero notevolmente ab-
bassati, si stima attorno al 30%,
e diverse prestazioni sarebbe-
ro contemplate nel solito tic-
ket di 26 euro. In concreto la
società di dentisti privati pren-
de in «affitto» la struttura ospe-
daliera pubblica per operarvi
in regime di convenzione fra
pubblico e privato. I dentisti
privati dovrebbero quindi pa-
gare un vero e proprio canone
di locazione, ma il controllo su
prezzi e qualità delle prestazio-
ni sarebbero sempre pubblici.
Perché il paziente risparmia?
Si risparmia perché le protesi
non verrebbero pagate al den-
tista, ma direttamente al labo-
ratorio odontotecnico che le
esegue (con costi spesso pre-
visti da tariffari regionali). Il
dentista, infatti, ha un ricarico
minimo del 300% (gran parte
applicano il 400%) sulle prote-
si e non può assolutamente di-
scostarsi da queste tariffe, pre-
viste dagli studi di settore del
ministero delle finanze. Chi di-
chiara meno rischia la «visita»
delle Fiamme Gialle. Questo no-
tevole ricarico, che condizio-
na in larga misura la parcella
dei nostri dentisti, non rica-
drebbe più così pesantemente
sul portafoglio del paziente. Ai
dentisti convenzionati si pa-
gherebbe solo la cura e i pa-
zienti potrebbero beneficiare
di tutti i trattamenti accredita-
ti dal sistema sanitario pubbli-
co.

Altri dentisti rovesciano que-
sta l’impostazione e dicono:
perché il pubblico non fa una
convenzione con i nostri studi
privati? Si otterrebbero gli stes-
si risultati o quasi. 

Nei confronti di un sistema
misto pubblico-privato si sono
spesso alzate barricate, con
motivazioni a volte ideologi-
che. Tuttavia «la Sanità rappre-
senta un ambito di fondamen-
tale importanza per i cittadini
e non può che essere di com-
petenza pubblica, ma, per al-
cuni aspetti riabilitativo/assi-
stenziali, una partnership pub-
blico/privato può favorire il
soddisfacimento al meglio dei
bisogni dei cittadini». Frasi con-
tenute nel programma eletto-
rale del partito dell’assessore
alla salute, Remo Andreolli. 

Sarà questa una possibile so-
luzione per garantire le cure
odontoiatriche, in particolare
alla fasce più deboli della so-
cietà? L’unica certezza è che
circa il 70% dei cittadini non
cura come dovrebbe la propria
dentatura o non li cura affatto
e ciò potrebbe diventare, se già
non lo è, un problema sociale,
oltre che economico per le fa-
miglie trentine.

Veti incrociati sulle cure dentarie
Proposte di legge bloccate

Sette su dieci non si curano

IMBARAZZATO
Sollecito
la maggioranza 
e l’assessore 
a intervenire
Paolo Barbacovi (Sdr)

SANITÀ
PUBBLICO E PRIVATO

Tra i regali poco graditi di que-
sto Natale ci sono sicuramente gli
aumenti delle rette delle case di
riposo. Puntuali, arrivano le pro-
teste. La Cgil chiede un immedia-
to chiarimento: «L’intesa sotto-
scritta il 14 dicembre con l’asses-
sorato alla Salute e con l’Upipa -
si legge in una nota - prevede l’al-
lineamento degli incrementi del-
le rette delle case di riposo al tas-
so di inflazione programmata.
Quanto sta accadendo in diversi

bilanci di previsione delle singo-
le Rsa, con aumenti che in alcuni
casi arrivano addirittura al 5%,
va nella direzione opposta a quel-
la sancita  nell’accordo». La segre-
teria della Cgil conclude ribaden-
do che «gli impegni assunti con
gli accordi devono essere rispet-
tati, altrimenti si va allo scontro».

Molto duro anche il movimen-
to Progetto Trentino Libero: «Lo
avevamo detto, lo avevamo pre-
visto nei minimi particolari», si

legge in un comunicato in cui si
indica anche una possibile via per
abbassare le rette: «Tutti sanno
che è giacente in consiglio pro-
vinciale una petizione con 1.500
firme di cittadini che chiedono
interventi legislativi per diminui-
re le rette mediante l’abrogazio-
ne dell’Ipap (imposta provincia-
le sulle attività produttive) che
grava (pesantemente) sul sistema
trentino delle case di risposo per
circa 7-7,5 milioni di euro».

Cgil: aumenti troppo elevati, violati i patti. Trentino Libero: abolire l’Ipap

Case di riposo, critiche ai rincari

La casa di riposo di Povo: anche qui rette in aumento

L’assemblea generale del compren-
sorio Valle dell’Adige, riunita nel tea-
tro della circoscrizione a Gardolo,
ha approvato il bilancio di previsio-
ne per l’anno 2007 con i relativi al-
legati di spesa. L’importo sfiora i 32
milioni d’euro, 17 dei quali derivan-
ti da contributi e trasferimenti della
provincia e d’altri enti pubblici an-
che in rapporto all’esercizio di fun-
zioni delegate; quasi 4 milioni da en-
trate extratributarie; 9 milioni da en-
trate derivanti da alienazioni, trasfe-
rimenti di capitale e da riscossione
di crediti; 1,5 milioni da entrate da
servizi per conto terzi. La quota per
abitante, per ogni singolo comune
dell’ambito comprensoriale, è pari a

1,34 euro. Le uscite maggiori riguar-
dano le attività di supporto ai comu-
ni (3,3 ml); per l’istruzione, cultura
e soggiorni estivi per ragazzi (5,1 ml);
a favore dell’edilizia abitativa pub-
blica, agevolata e centri storici (8,9
ml); per l’assistenza sociale (12,8 ml).
E’ stato poi discusso un ordine del
giorno del consigliere Antonio Cara-
melle, nel quale si chiedeva un dibat-
tito sulla questione del quadruplica-
mento della ferrovia del Brennero.
Dopo un’ampia discussione, nella
quale sono intervenuti i rappresen-
tanti di Trento (Daniele Bornancin e
Giovanna Bogni), di Giovo (Riccardo
Brugnara), di Mezzocorona (Vittorio
Tonazzo) e Zambana (Diego Filipoz-

zi), la proposta a maggioranza è sta-
ta respinta. E’ stato in ogni modo as-
sunto l’impegno da parte della pre-
sidente Renata Stenico, per un con-
fronto con l’amministrazione provin-
ciale, per altro già in corso da diver-
si mesi. Rinviata alla prossima assem-
blea, invece, un documento firmato
da vari rappresentanti comprenso-
riali, per aderire alla «Giornata in-
ternazionale contro la violenza sul-
le donne», fissata il 25 novembre
d’ogni anno. Dal dibattito è emersa
la necessità di verificare alcuni dati
statistici, benché unanimemente fos-
se stata espressa la completa condi-
visione a questo documento d’indi-
rizzo socio-politico.

«Quadruplicare la ferrovia? No, grazie»
DISCUSSIONE ALL’ASSEMBLEA DEL COMPRENSORIO VALLE DELL’ADIGE
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